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I
mpassibile, anzi con uno
sguardo di sfida. Brenton
Tarrant Harrison è apparso

davanti al giudice ventiquat-
tr’ore dopo la strage ideata e vi-
deoripresa in due moschee di
Christchurch, in Nuova Zelan-
da, con l’aria di chi ha vinto,mal-
grado le catene che gli stringeva-
no i polsi e le caviglie, malgrado
i due poliziotti più alti di lui al
suo fianco, malgrado la tunica
da carcerato chiara smanicata
che lo ingoffisce facendolo sem-
brare uno strano tipo di asceta.
Se qualcuno pensava di intui-

re tracce di pentimento nel com-
portamento dell’invasato bian-
co che ha ucciso 49 persone e ne
ha ferite più o meno altrettante
e che dopo aver colpito le mo-
schee di Linwood e al Noor
avrebbe voluto continuare il suo
tour dell’orrore, è rimasto delu-
so. Tarrant si sente dalla parte
della verità. Guarda con scher-

no i giornalisti e i fotografi. Fa
con le mani incrociate davanti
al pube il gesto dell’ok, uno dei
segnali in codice dei supremati-
sti, di quella tribù di tizi ossessio-
nati dalla teoria della sostituzio-
ne secondo cui i popoli eletti,
quelli ariani, verrebbero nel giro
di una generazione «sostituiti»
dagli immigrati nei loro stessi
Paesi.
Tarrant, ventottenne senza

precedenti penali e fuori dai ra-
dar della polizia, incassa senza
battere ciglio l’incriminazione
per omicidio e la decisione del
giudice di tenerlo in carcere fino
alla prossima udienza prevista
per il 5 aprile - e del resto il suo
avvocato d’ufficio ha il buon gu-
sto di non presentare una richie-

sta di libertà su cauzione. Si sen-
te al sicuro, sa di essere diventa-
to un eroe per la piccola parte di
mondo di cui si sente un solda-
to, e pazienza se è unmostro per
tutti gli altri. La sua protervia si
staglia enorme grazie a un parti-
colare. Pochi minuti prima del
doppio massacro ripreso in di-
retta con una telecamera GoPro
e mandato in onda in diretta
streaming, il ventottenne austra-
liano aveva inviato una mail
all’ufficio del primo ministro

neozelandese Jacinda Ardern,
con in allegato le 74 pagine del
suo impensabilemanifesto xeno-
fobo e il racconto dell’assalto al-
lemoschee come se fosse già av-
venuto. Il messaggio era stato in-
viato anche una settantina di al-
tri destinatari tra istituzioni e
media tra i quali il New Zealand
Herald, che ne dà notizia. «La
mail spiega le ragioni dell’attac-
co ma non si capiva che era ciò
che stava per mettere in atto.
Non c’è stato modo di fermar-

lo», spiega un portavoce del go-
verno. La Ardern non ha visto la
mail di persona. Il messaggio in-
fatti è stato intercettato da un
membro del suo staff che ha ap-
plicato la procedura standard in
casi simili, segnalando la cosa
alla Parliamentary Securtity, che
a sua volta ha allertato la polizia.
Troppo tardi per fare qualcosa.
Quello del venerdì di sangue è

stato il più terribile attentato del-
la storia della Nuova Zelanda, il
più doloroso tributo di sangue
per un solo episodio in tempo di
pace del Paese oceanico. Tar-
rant ha messo in atto questo ge-
sto tristemente storico con alcu-
ne armi del suo arsenale, compo-
sto da cinque pezzi incluse due
semiautomatiche e due pistole,

tutto acquistato con regolare
permesso nel 2017. La premier
Ardern - che ieri ha visitato un
centro rifugiati a Christchurch
con il capo coperto in segno di
rispetto e omaggio - ha annun-
ciato un giro di vite sulla conces-
sione del porto d’armi, soprattut-
to per le semiautomatiche. «Pos-
so dirvi una cosa. Le nostre leggi
sulle armi cambieranno», ha det-
to ai giornalisti.
Per l’eccidio sono state ferma-

te altre due persone, la cui posi-
zione è al vaglio degli inquirenti.
Rilasciata una quarta, che si è
rivelato essere «un papà qualun-
que che voleva portare i figli a
casa e che invece ha preso un’ar-
ma», come spiega il commissa-
rioMike Bush. E ieri un senatore
di estrema destra australiano,
Fraser Anning, ha aggredito e
picchiato un ragazzino che gli
ha lanciato un uovo durante
una conferenza stampa nel qua-
le si difendeva dalle polemiche
per le sue dichiarazioni all’indo-
mani delle stragi di Christchur-
ch: «Se i musulmani oggi sono le
vittime, di solito sono gli autori:
la religione musulmana è sem-
plicemente un’ideologia violen-
ta di un despota del sesto seco-
lo».

Si chiama «O-kkk», richiamando il Ku Klux Klan, il
saluto suprematista fatto ieri da Brenton Tarrant,
l’assaltatore delle due moschee di Christchurch, in
tribunale. Si tratta di un «ok» rovesciato tipico di
«Pepe the frog», il meme di un’inquietante rana
verde dagli occhi sgranati in circolazione dal
2005 su forum e social statunitensi di cui
si era appropriata l’Alt right statuniten-
se. Tra i primi a usarlo, nel 2015, erano
stati noti militanti dell’estrema destra
comeMike Cernovich e Milo Yiannopou-
los, al quale proprio ieri l’Australia ha
negato il visto a causa delle frasi con cui
sui social ha giustificato gli attentati neoze-
landesi (da lui definiti episodi inevitabili a
causa di governi occidentali «che tollerano cultu-
re religiose barbariche»). Il saluto viene ormai asso-
ciato ai movimenti razzisti White Power e l’organiz-
zazione progressista Media Matters lo ha inserito
tra i «simboli dell’odio».
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Una pista europea sta prendendo
forma nelle indagini sulla strage delle
moschee in Nuova Zelanda. L’autore,
Brenton Tarrant, sarebbe entrato in
contatto con gruppi ultra nazionalisti
di estrema destra nel vecchio continen-
te. Il terrorista ha vissuto «solo inmanie-
ra sporadica» in Nuova Zelanda secon-
do la premier Jacinda Ardern. L’Aisis,
l’intelligence australiana, sta scanda-
gliando i tanti spostamenti di Tarrant
dal 2012 a cominciare dall’Europa, ma
anche in posti a rischio in Asia. L’ MI 5,
il servizio segreto interno britannico si
concentra sui possibili contatti del ter-
rorista nel Regno Unito.
Le autorità di Sofia hanno annuncia-

to l’apertura di un’inchiesta sul soggior-
no del giovane stragista fra il 9 e 15
novembre dello scorso anno, quando

aveva già deciso di colpire. Tarrant è
arrivato a Sofia con un volo da Dubai e
poi ha visitato via terra diverse località,
dove si sono svolte epiche battaglie con-
tro l’impero ottomano. Una di queste è
Plovdiv dove fu impiccato dai turchi
l’eroe nazionale Vassil Levski. Nel 1999
dalla stessa città era partita la Legione
Levski per dare man forte ai serbi bom-
bardati dalla Nato. L’organizzatore,
Ivan Dionisiev, era sodale di Radovan
Karadzic. Il criminale di guerra in gale-
ra a L’Aja, un mito per Tarrant, che si è
messo la canzone dedicata al duce ser-
bo in macchina prima della mattanza.
Non solo: nella zona confinante con la
Turchia il nome di Levski e della batta-
glia contro gli ottomani del passo di Shi-
pka, visitato da Tarrant, è stato usato da

gruppi ultra nazionalisti anti migranti.
Formazioni che hanno contatti anche
con l’estrema destra italiana. Su uno
dei fucili mitragliatori della strage c’era
la scritta bianca «Shipka pass» e altre
simili in cirillico su un caricatore.
Dopo la Bulgaria il futuro terrorista

ha noleggiato una macchina per prose-
guire il viaggio in Ungheria, ma sarebbe
stato in «vacanza» pure in Ucraina e
Polonia. Gli investigatori stanno focaliz-
zando l’attenzione anche su un viaggio
via terra in Francia, Spagna e Portogal-
lo. Il governo croato conferma che Tar-
rant ha visitato Zagabria e la Dalmazia
fra fine 2016 e inizio 2017. A Spalato è
detenuto per crimini di guerra il capita-
no Dragan, unmiliziano serbo che ave-
va pure la cittadinanza australiana. Il

suprematista bianco sarebbe stato an-
che in Bosnia Erzegovina, Serbia eMon-
tenegro. Dove ha trovato i soldi per que-
sti spostamenti?
Lo scorso anno è stato anche a Gilgit,

nel Kashmir pachistano, dove si gira sot-
to scorta. Sembra che il terrorista abbia
viaggiato dal 2012 in luoghi ancora più
off limits per i turisti come il corridoio
afghano delWakkan e la regionemusul-
mana cinese dello Xinjiang. Difficile ot-
tenere i permessi, come per il viaggio in
NordCorea con tanto di foto ricordo.
Tarrant, che non si capisce come si

mantenesse, era stato due volte anche
nell’odiata Turchia a cominciare dal
2016. Lo stesso presidente Recep Tayy-
ip Erdogan ha rivelato che la prima vol-
ta si è fermato a Istanbul tre giorni, ma

la seconda 40. «Quali sono le sue con-
nessioni? Lo scopriremo» ha detto.
«Non sono emersi legami tra l’attenta-

tore e l’Italia, ma i nostri apparati di
sicurezza restano vigili per monitorare
la situazione» ha dichiarato il ministro
dell’Interno, Matteo Salvini, dopo ave-
re riunito in via straordinaria il Comita-
to di analisi strategica antiterrorismo.
Anche se Tarrant sembra non essere
passato per l’Italia si sta indagando su
eventuali collegamenti fra gruppi di
estrema destra nostrani e formazioni
dell’Est Europa, che potrebbero essere
state in contatto con il terrorista.
Una pista parallela è quella dei soldi:

viaggiare costa e pure l’arsenale di Tar-
rant. Secondo Chris Kumeroa, exmem-
bro delle Sas, i corpi speciali inglesi ed
esperto di antiterrorismo solo «le armi
sono costate sui 10mila dollari e altri
2mila per le munizioni». Il Suv utilizza-
to, la pianificazione, l’equipaggiamen-
to, le tre taniche di esplosivo con il ti-
mer portano la cifra totale dell’opera-
zione sui 40-50mila dollari. Dove ha tro-
vato anche questi soldi il terrorista au-
straliano giramondo?
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Le mail di Tarrant al governo
prima dell’assalto alle moschee
Avvisi alla premier Ardern e ai giornali per diffondere
le sue idee xenofobe. In tribunale si presenta strafottente
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